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L'amore immaturo dice: 

	“Ti amo perché ho bisogno di te” 
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	(Frost)

	 


CAPITOLO UNO

	 

	Le luci dell’alba infuocavano l’oceano calmo inondandolo di pennellate rosse mentre la distesa d’acqua salata sembrava un’enorme tela con cui un pittore impressionista si era divertito a giocare. 

	Peter Sanders rimase a fissare il sole per qualche istante: quella mattina avrebbe dovuto parlare con suo nipote Kevin ma avrebbe preferito mille volte andare a caccia di squali piuttosto che affrontare quel benedetto ragazzo.

	-Mi farà diventare tutti i capelli bianchi.- sospirò alzando gli occhi al cielo.

	E dire che di capelli bianchi ne aveva già abbastanza, anche se per i suoi quarantacinque anni si manteneva bene e poteva tenere testa a molti uomini più giovani di lui.

	Peter raggiunse un chiosco e prese un caffè da portare via, avrebbe avuto bisogno anche di quello.

	Kevin Sanders non era famoso per il suo carattere cordiale, ma in quel periodo dell’anno diventava ancora più difficile da sopportare se non addirittura impossibile.

	-Ma io dico.- borbottò camminando lungo la spiaggia vuota –Non si può passare da gennaio a giugno senza fermate intermedie?-

	-Salve amico, sei mattiniero oggi!-

	Peter alzò gli occhi castani verso la strada e salutò un anziano uomo seduto sulla spiaggia:

	-Ciao Ted!-

	-Devi parlare con Kevin?-

	-Si vede?-

	-Hai l’aria di chi preferirebbe essere in bocca a uno squalo.- commentò con una risata.

	-Mio nipote è un bravo ragazzo...-

	-Lo so, ma ha un carattere orribile! Salutami Maya, vi aspetto a cena una di queste sere.-

	-Ricordati che è stato Kevin che ti ha rimesso a posto il tetto!-

	-Questo non toglie che ha sempre un carattere orribile!-

	Peter sorrise pensando che purtroppo Ted non aveva tutti i torti.

	A volte Kevin aveva un modo molto particolare per esprimere il suo disappunto...

	...

	-E questo lo chiami un salto?! Cosa sei una femminuccia? Cento flessioni, adesso!-

	La cintura bianca lo guardò atterrito, replicando a voce bassa:

	-Ma sensei...-

	-Duecento flessioni e quando finirà la lezione pulirai la palestra e anche gli spogliatoi.-

	-Ma è il mio compleanno.- replicò il ragazzo con le lacrime agli occhi.

	Kevin sorrise battendogli una mano sulla spalla:

	-Tanti auguri, questo è il mio regalo.-

	...

	D’accordo, suo nipote non aveva affatto un buon carattere.

	Soltanto Fukashigi aveva sempre saputo come prenderlo per il verso giusto.

	Non per niente il giorno in cui aveva impedito a Kevin di porre fine alla sua vita aveva pensato che soltanto il suo amico avrebbe saputo come aiutarlo.

	Ecco, era arrivato.

	Peter amava il dojo di suo nipote, si armonizzava bene con l’ambiente circostante: sembrava un’antica pagoda giapponese e all’interno c’era anche un giardino zen, giusto per completare l’opera.

	Bussò e rimase in attesa, pochi istanti più tardi la porta si aprì e una voce familiare chiese:

	-Il caffè è per me? Grazie Peter.-

	-Tieni giù le mani, è per me.-

	Nicholas sorrise, scostando una ciocca di capelli biondi dal viso mentre gli occhi neri lo scrutavano ironicamente. 

	Era un bell’uomo di trentadue anni, piaceva a molti ragazzi ed era consapevole di questo: alto un metro e novanta, aveva un fisico tonico grazie alle arti marziali cui si dedicava con passione e un viso virile reso ancora più interessante da un pizzetto biondo come i suoi capelli.

	-Levati quel sorriso scemo dalla faccia.-

	-Non è qui Kevin, se per caso lo stai cercando.- disse Nicholas prendendo il bicchiere di caffè.

	-Come non è qui?-

	Nicholas bevve un sorso della bevanda scura e Peter lo guardò, non capiva come riuscisse sempre a restare calmo in situazioni come quelle.

	-Come fai a...-

	-Fumo dieci spinelli al giorno.- rispose serafico.

	-Quante volte te l’ho fatta questa domanda?-

	-Tutte le volte che Kevin ti ha fatto incazzare. Vedi, ci siamo divisi i compiti: a Dan tocca litigare con Kevin, io sono il mediatore.-

	-Dove lo trovo?-

	-Beh, su Marte, sulla Luna...-

	-Nick, parla.-

	-È sulla spiaggia, ma non vuole essere disturbato.-

	-Questo lo vedremo.-

	Nicholas lo guardò allontanarsi prima di esclamare:

	-Scriverò un bellissimo epitaffio sulla tua lapide!-

	 

	*****

	 

	Le grida dei gabbiani penetrarono oltre la cortina del sonno di Noah che si stiracchiò pigramente cercando di capire dove fosse.

	-Gabbiani a New York?- chiese non ancora del tutto sveglio.

	No, non si trovava a New York, ma a Maui: era lì che lo aveva portato il primo volo libero che aveva trovato. 

	Aprì gli occhi mettendo a fuoco l’ambiente circostante, lo spettacolo che vide lo lasciò senza fiato.

	Di fronte a lui c’era una distesa di acqua infuocata. Non aveva mai visto un’alba così bella perché aveva sempre vissuto lontano dalla natura, immerso negli studi e nel suo lavoro.

	Un lavoro che sua madre avrebbe adorato dal momento che era stata lei a guidarlo a muovere suoi primi passi nel mondo della danza e che invece suo padre odiava apertamente. 

	C’erano poche cose che suo padre non odiava e ovviamente lui non era fra quelle.

	George Campbell era uno dei motivi per cui era scappato da New York.

	Gli altri motivi erano tutti legati al suo lavoro o meglio all’ambiente che lo circondava.

	Noah si alzò e cominciò a fare dello stretching, tenersi in allenamento era diventata un’abitudine quotidiana. 

	Gli mancava la danza, gli mancava da morire: era un mese che non ballava e che non creava quella magia che solo lui sapeva creare. 

	-Accidenti, essere senza soldi è proprio uno schifo!- esclamò frustrato.

	In realtà avrebbe potuto ottenere tutti i soldi che voleva e lo sapeva, ma questo avrebbe comportato fare sapere a suo padre e al resto del mondo dove si trovava.

	Niente da fare, avrebbe trovato un lavoro e al resto avrebbe pensato con calma.

	Noah allungò il corpo formando un arco perfetto e fu allora che lo vide.

	Sentì il cuore fermarsi nel petto: se quello non era Dio, era la cosa che gli andava più vicino.

	Rimase a osservare l’uomo che si stava allenando sulla spiaggia: era alto almeno due metri e lunghi capelli neri che scendevano lungo la schiena ampia in morbide onde.

	Il fisico era perfetto, sembrava scolpito nel marmo tanto i muscoli erano ben delineati. Per un momento lo immaginò nudo, sentendo un brivido scendere lungo la schiena.

	Lo guardò con più attenzione: stava eseguendo un kata, doveva praticare arti marziali. 

	Quando si fermò notò il tatuaggio disegnato sulla schiena, un bellissimo drago nero e oro che stringeva fra le zampe una perla blu.

	Si nascose dietro una barca rovesciata per non farsi notare, anche se praticava arti marziali quello sconosciuto poteva essere un delinquente per quel che ne sapeva! 

	Che stupido, pensò, aveva lasciato lo zaino e il sacco a pelo in bella vista.

	 

	*****

	 

	Kevin sorrise, aveva notato che qualcuno lo stava osservando.

	Era sicuramente il ragazzo che aveva visto dormire sulla spiaggia.

	Ancora una volta non riusciva a capacitarsi di come ragazzi che sarebbero dovuti andare a scuola preferivano scappare di casa per rincorrere vani sogni di gloria: non vivevano più negli anni dei figli dei fiori!

	-Puoi venire fuori, non ti mordo.-

	La voce dello sconosciuto era profonda, sensuale e Noah sentì ancora un brivido di piacere corrergli lungo la schiena.

	-Parli con me?- chiese emergendo dal nascondiglio.

	-Vedi qualcun altro? Che ci fai qui?-

	-Pensavo fosse una spiaggia libera.-

	-Lo è, ma dovresti essere a casa a prepararti per andare a scuola.-

	Noah lo guardò come se avesse detto una scemenza perdendosi nei suoi bellissimi occhi blu e anche Kevin lo guardò con attenzione.

	Era una bellezza esotica per quel posto.

	Alto circa un metro e settanta, aveva corti e bellissimi capelli rossi che immaginò morbidi come la seta e il viso ricoperto di lentiggini, ma furono gli occhi a calamitare il suo sguardo: non aveva mai visto occhi di un verde così particolare, non sapeva descriverli tanto erano belli.

	Notò che aveva un corpo flessuoso, tonico e vestiva con abiti puliti: non era uno dei soliti sbandati che ogni tanto incontrava in giro.

	-Scusa, quanti anni mi dai?- chiese Noah.

	-Diciassette.-

	-Ne ho ventidue.- replicò seccato –Come puoi darmi diciassette anni?! Sono un uomo, è evidente!-

	-Okay calmati, non volevo offenderti: comunque non puoi dormire sulla spiaggia.-

	-Tesoro, è tua per caso?-

	-Tesoro?! Noi non stiamo insieme!-

	-Ti piacerebbe, vero? Alla tua età uno come me puoi solo sognarlo.-

	Kevin lo guardò dal basso verso l’alto, con aria poco convinta: tutto in lui gridava vergine, perché si atteggiava a uomo di vita vissuta?

	Semmai era quel bamboccio che poteva sognarsi uno come lui.

	-Raccogli le tue cose e vattene, marmocchio petulante, altrimenti chiamo la polizia.-

	Per nulla spaventato, Noah lo guardò con un sorriso e replicò:

	-Chiama la polizia e dirò che hai provato a molestarmi.-

	-Certo, ti crederanno...-

	-Sì che mi crederanno. Vuoi che inizi a gridare?-

	-Oh eccoti qui!- esclamò una voce in quel momento.

	Kevin alzò gli occhi al cielo mormorando a denti stretti:

	-Che tempismo...- si voltò verso Peter chiedendo bruscamente –Che cosa vuoi?-

	-Buongiorno Kevin.-

	-Sì buongiorno... allora moc... dove è andato?-

	-Chi?- chiese Peter guardando oltre le sue spalle.

	-Come chi? Il ragazzo con cui stavo parlando!-

	-Kevin, stai bene? Non c’è nessun ragazzo-

	L’uomo sbuffò seccato, replicando:

	-Certo che c’era, un ragazzo dai capelli rossi...-

	-Se dici che c’era ti credo, ma... hai fatto colazione?-

	-No.-

	-Ti va di...-

	-Ma sì, andiamo a prendere qualcosa.-

	Kevin si chinò per raccogliere la maglia e notò qualcosa che luccicava nella sabbia.

	Era un braccialetto d’argento, di quelli che si regalano ai bambini per un’occasione speciale.

	-A Noah con amore mamma...- disse leggendo l’incisione all’interno –Non sei un fantasma, allora.-

	-Hai detto qualcosa?- gridò Peter.

	-Arrivo! A presto, Noah.-

	 


CAPITOLO DUE

	 

	Grazie all’arrivo provvidenziale di quello sconosciuto Noah era riuscito a lasciare in fretta la spiaggia prima che quella montagna di muscoli senza cervello chiamasse davvero la polizia.

	Ma le Hawaii non erano tutte aloha e collane di fiori?

	Bene, era meglio affrontare un problema alla volta.

	Ora aveva fame e per fortuna poteva permettersi di sedersi al tavolo di un bar perché aveva ancora qualche dollaro con sé.

	Noah si accarezzò il polso sinistro, come faceva sempre quando si sentiva nervoso: giocare con il bracciale che sua madre gli aveva regalato aveva il potere di rilassarlo.

	-Il braccialetto...- mormorò –Accidenti, quel maledetto gancio!-

	Ma perché non l’aveva fatto cambiare?!

	Doveva tornare alla spiaggia e cercarlo ma a quell’ora era impossibile, c’era troppa gente...

	-Merda!- esclamò furioso –Tutta colpa di quello stronzo!-

	Cosa altro poteva accadergli adesso?

	Attraversò la strada e per poco non fu travolto da una moto.

	-Ma vaffanculo, ancora un po’ mi tiravi sotto!- gridò.

	La moto si fermò e il pilota scese togliendosi il casco.

	Noah lo guardò con attenzione: era alto, non quanto l’uomo della spiaggia, ma molto alto e con un fisico ben piazzato.

	Alle Hawaii doveva esserci qualcosa di sovrannaturale nell’aria, perché gli uomini che abitavano quelle isole erano davvero molto belli.

	-Scusa, hai detto qualcosa?- chiese il motociclista raggiungendolo.

	-Sì, ho detto che per poco non mi tiravi sotto.-

	-Eri fuori dalle strisce pedonali.-

	-Di mezzo metro... e se un bambino attraversava la strada?-

	L’uomo sorrise guardandolo con i suoi grandi occhi castani:

	-Sei di New York, vero?-

	-Si sente così tanto?-

	-Sono anche io di New York. Dan Dellagio, piacere di conoscerti: tu sei?-

	-Tom Cruise.-

	-Ti mantieni bene per la tua età.-

	-Merito di Scientology... senti, sapresti indicarmi un posto dove fare colazione con due dollari e trenta centesimi?-

	Dan lo osservò con maggiore attenzione: era un ragazzo davvero molto bello, strano che il radar di Kevin non lo avesse intercettato.

	Il suo amico aveva l’innata capacità di trovare i ragazzi migliori sulla piazza, scoparli e spezzargli il cuore.

	-Senti, per farmi perdonare ti offro la colazione.-

	-No, grazie, non è necessario: dimmi solo dove posso andare.-

	-Come vuoi: vai al Leilani e dì che ti manda Dan.-

	-Grazie e... scusa, ma dov’è il Leilani?-

	-Sempre dritto per questa strada.-

	Noah ringraziò ancora e cominciò a camminare, ma la voce di Dan lo raggiunse:

	-Non da quella parte.-

	-Mi hai detto sempre dritto per questa strada!-

	-Sali in moto, ti accompagno.-

	-Hai un casco?-

	-Certo.-

	Noah salì in moto, indossò il casco e pochi minuti più tardi era di fronte all’ingresso del Leilani, un gran bel locale degno di New York piuttosto che di Maui.

	-Sei sicuro che qui si possa mangiare con due dollari e trenta centesimi?- chiese poco convinto.

	-Lilo...-

	Una delle cameriere andò loro incontro sorridendo:

	-Dan, che ci fai qui a quest’ora?-

	-Ho accompagnato qui questo ragazzo che vuole fare colazione.-

	-Sì, ma non ho abbastanza soldi per... per un posto così.-

	Dan ignorò le proteste di Noah e continuò:

	-Bacon, uova strapazzate, pancake, macedonia e yogurt...-

	-E un caffè.- continuò Lilo –Sono due dollari.-

	-Sono di Manhattan, non vengo dalla luna.- replicò Noah.

	La ragazza gli porse il menù sorridendo:

	-Dai un’occhiata.-

	-Te lo affido, salutami Yu.-

	Lilo gli mandò un bacio replicando:

	-Cosa ti aspetti, una risposta?-

	-Non so, ieri l’ho fatto incazzare.-

	-Due volte in una settimana, complimenti. Vai bello, non arriverai a festeggiare il primo anniversario di matrimonio! Piuttosto, chiedimi cosa devo fare oggi.-

	-Cosa devi da fare?-

	-Un’audizione al Miroku, stanno cercando dei ballerini.-

	Nel sentire la parola ballerini Noah si illuminò chiedendo:

	-Davvero? Le audizioni sono aperte a tutti?-

	-Certo che sì.- rispose Lilo –Devono mettere in scena un musical.-

	-Quale?-

	-Midnight in Chicago.-

	Noah rimase sbalordito, non pensava che il suo primo musical fosse arrivato fino alle Hawaii!

	La civiltà era arrivata anche lì, allora.

	-Sai ballare?- gli chiese Lilo.

	-Certo.-

	-Vieni anche tu all’audizione... balli da tanto?-

	-Sì.-

	-Allora potrai aiutarmi, ho difficoltà con un passo. Ciao Dan... vieni, andiamo a fare colazione... da quanto tempo balli?-

	Praticamente da tutta la vita.

	Noah aveva sempre amato la danza, era una passione che gli aveva trasmesso sua madre: ballava sempre.

	Se quando ti alzi la mattina hai voglia di ballare, se sei triste o sei felice e hai voglia di ballare, allora sei un ballerino: queste erano le parole di sua madre e lui ci aveva creduto ciecamente.

	-Cinque anni.- mentì sedendosi a un tavolo.

	-Io da due, più qualche anno di allenamento... hai un nome?-

	-Noah.-

	-Bel nome: ti porto la colazione.-

	-Guarda che ho davvero solo due dollari.-

	-Offre la casa, tranquillo!-

	 

	*****

	 

	Mark guardava con aria sconsolata l’ennesimo ballerino, ne aveva visti così tanti in quei due mesi che aveva perso il conto.

	-Non ci siamo, tira su quelle gambe!- gridò esasperato.

	Ma dove si nascondevano i veri ballerini, quelli che ci mettevano passione in quello che facevano, che studiavano giorno e notte?

	-Basta, avanti i prossimi! I vostri nomi.-

	-Mi conosci.- rispose una voce femminile.

	-Ciao Lilo.- disse sorridendo –Perché sei qui?-

	-Per sostenere il provino.-

	-Passa dall’altra parte, tu sai ballare.-

	-Grazie. Ti presento Noah, è un mio amico, balla da cinque anni e vuole provare anche lui.-

	Noah guardò il coreografo, era un viso molto famoso.

	Mark Grant ovvero uno dei più noti professori della Juilliard, la scuola di ballo più famosa di New York e del mondo.

	Aveva visto la sua foto appesa alle pareti della scuola: il tempo era stato clemente con lui, non dimostrava i suoi quarantacinque anni.

	Aveva un fisico ancora tonico, da ballerino, portava i capelli corti e nel nero si intravedeva qualche filo bianco mentre i suoi occhi verdi screziati di grigio lo stavano guardando con attenzione.

	Se lo riconosceva era finito.

	-Okay, fammi vedere cosa sai fare, fammi almeno un plié.- sentenziò.

	-Un plié?-

	-Sai cos’è un plié, vero?- lo incalzò Mark sedendosi dietro la scrivania.

	-Demi o grand?-

	Mark lo guardò sorpreso: quel ragazzo sapeva cos’era un plié?

	-Fate partire la musica.- ordinò –Scegli tu cosa fare.-

	Cominciò a osservarlo senza troppo entusiasmo, pensando che di sicuro sarebbe stato un fiasco come gli altri ragazzi che aveva visto fino a quel momento, invece dovette ricredersi.

	Quel ragazzo ci sapeva fare, eccome se ci sapeva fare!

	-Stop fermi!- gridò salendo sul palco –Tu, dove sei stato nascosto fino adesso?-

	-Sulla spiaggia.- rispose Noah stiracchiandosi.

	-Jack, metti su Crazy Rhapsody: questa musica l’ho creata io...-

	-Lo so.- sussurrò Noah sottovoce.

	Era una storia sentita mille volte alla Juilliard, Mark Grant l’aveva scritta per il compleanno della First Lady e le aveva dedicato uno spettacolo.

	-...vienimi dietro.-

	Noah iniziò a muoversi fluidamente e non si accorse che dopo pochi passi Mark si era tirato indietro verso il fondo del palcoscenico per osservarlo.

	-Dove l’hai incontrato?- chiese sottovoce.

	-Al Leilani, era con Dan.- rispose Lilo.

	-Qual è il suo cognome?-

	-Non ne ho idea.-

	-Balla con lui.-

	Lilo raggiunse Noah e iniziò a ballare.

	Non credeva a quello che stava facendo: i suoi piedi si muovevano da soli, si trovava a volteggiare e a fare passi che non aveva mai fatto.

	-Ora devi saltare.- disse Noah –Non avere paura, ti prenderò.-

	Lilo saltò e le braccia di Noah l’afferrarono al volo sospingendola verso l’alto, poi la musica cessò e si fermarono come due statue di ghiaccio.

	-Fantastico!- esclamò Mark entusiasta, rivolgendosi agli aspiranti ballerini –Avete visto, è questo che voglio da ciascuno di voi... tu, ragazzo, torna tra un paio di giorni, voglio vederti ancora.-

	-Va bene, grazie- rispose Noah -Ma la parte...-

	-È tua: tu e Lilo sarete i protagonisti di questo musical. Vi consiglio di vedere il dvd e non pensate solo perché sarete ballerini di fila di prendere sottogamba la vostra parte. Per chi di voi non lo sapesse, questo musical fu scritto da un ragazzo di sedici anni e fu il suo primo capolavoro...-

	-Quindici.-

	Si voltò verso Noah chiedendo:

	-Cosa?-

	-Mi scusi, non dovevo contraddirla.-

	-Hai ragione tu invece, il coreografo aveva quindici anni: hai già visto questo musical?-

	-Una volta.- mentì –È stato molto bello.-

	-Bello? Io direi che è sublime.-

	-Non so, io preferisco Silver river o A magic winter story.-

	A magic winter story? pensò Mark.

	Come faceva quel ragazzo a conoscere quello spettacolo? 

	Non era mai stato messo in scena per il pubblico, proprio per volontà dello stesso coreografo.

	-Ora andate, ho da fare. Noah ti voglio qui fra due giorni, alle nove.-

	-Ci sarò.- assicurò il ragazzo –Grazie professor Grant.-

	Mark lo guardò incamminarsi verso l’uscita insieme a Lilo.

	Non gli aveva detto il suo nome, ne era sicuro.

	Forse glielo aveva detto Lilo?

	Prese il cellulare e chiamò la ragazza che rispose al primo squillo.

	-Dì solo sì o no.-

	-Sì.-

	-Hai detto tu a quel ragazzo come mi chiamavo?-

	-No.-

	-Magnifico.-

	-Cosa?-

	-Ciao dolcezza!-

	La sentì pronunciare un ciao bello e sorrise sedendosi alla scrivania.

	-E ora vediamo chi sei, ragazzo, perché tu balli troppo bene. Tutti hanno sbagliato qualche passo, tranne te.-

	Mark accese il notebook ed entrò in rete connettendosi al sito della Juilliard, aveva riconosciuto lo stile inconfondibile della scuola.

	Tutti i migliori ballerini erano venuti fuori dalla Juilliard, compreso lui.

	Entrò nell’archivio cercando i file degli spettacoli per gli addetti ai lavori e cliccò su A magic winter story.

	Ed eccolo lì, bello come un cigno.

	-Noah Campbell!-

	-Chi è?-

	Mark alzò lo sguardo su Jack, il tecnico tuttofare e replicò:

	-Chi è?! Guarda tu stesso.-

	Jack osservò il ragazzo che danzava nel video e commentò:

	-Però, ci sa fare.-

	-Ci sa fare? Sai chi è stato l’unico ballerino a danzare come lui? Ma che te lo dico a fare...-

	-Lo so, Rudolph Nureyev, me l’hai detto un sacco di volte!-

	-Lui è qui.-

	-Nureyev?-

	-Campbell, imbecille! Vado a cena al Leilani, chiudi il teatro e tieni la bocca chiusa!-

	 


CAPITOLO TRE

	 

	La casa di Lilo era un monolocale situato nella periferia della città, non molto lontano dall’autostrada che portava al parco nazionale dell’isola di Maui e non troppo differente da qualsiasi bettola newyorkese.

	-Come hai detto che si chiama il parco?- chiese Noah posando lo zaino a terra.

	-Haleakala, come il vulcano.-

	-C’è un vulcano qui?-

	-A dire il vero ci cammini sopra. Tutta l’isola è un vulcano, ma non preoccuparti, non salterai in aria proprio adesso!- Lilo indicò con un ampio gesto del braccio il minuscolo appartamento e continuò –Questo è il mio regno, come puoi vedere è tutto concentrato in una stanza: lì c’è il bagno, quella è la cucina e questo divano è il nostro letto.-

	Noah pensò che nella Grande Mela non avrebbe mai trovato una persona come Lilo disposta ad aprire la sua casa a uno sconosciuto.

	Lilo era una tipica bellezza hawaiana, minuta ma con un bel seno e belle gambe. Aveva la pelle di un intenso color miele, lunghi capelli neri e gli occhi verdi, cosa insolita per una ragazza hawaiana.

	-Merito di mia nonna.-

	-Cosa?-

	-Gli occhi, ho notato che mi stavi fissando. Mia nonna era una lady inglese che era venuta qua in vacanza, l’amore per mio nonno la travolse e non se ne andò più. La sua famiglia la diseredò e questo spiega perché non ho un soldo. Tu di dove sei?-

	-Manhattan.- rispose sedendosi sul divano.

	Lilo rise aprendo il piccolo frigorifero e replicò:

	-Non credevo che uno di Manhattan lasciasse la sua amata isola per venire in questo posto. Vuoi del succo di ananas?-

	-Sì, grazie. Posso farti una domanda?-

	-Spara pure.-

	-Ma tu inviti tutti gli sconosciuti a casa ogni volta che li vedi danzare?-

	-Non sei uno sconosciuto, è stato Dan a presentarci.-

	-È il tuo ragazzo?-

	Lilo scoppiò ancora a ridere rispondendo:

	-No, certo che no. Dan, è sposato con un ragazzo che lavora al club, te lo presenterò: si chiama Yu ed è strepitoso.-

	-Tu hai un ragazzo, comunque?-

	-Perché?-

	-Perché se dovesse venire a trovarti tornerò a dormire sulla spiaggia, non voglio essere il terzo incomodo.-

	-Se avessi un ragazzo.- disse porgendogli un bicchiere di succo –Non vivrei in questo posto ma in una bellissima villa in riva al mare con tante camere per gli ospiti... ma davvero hai dormito sulla spiaggia? È pericoloso!-

	-Non ho molti soldi con me.-

	Noah bevve un po’ di succo in silenzio, era il caso di dire la verità a Lilo dal momento che era stata così gentile con lui.

	-Lilo, ti ho mentito.-

	-Lo so- rispose serafica –Uno che danza come te non è certo un ballerino alle prime armi. Danzi da più di cinque anni, vero?-

	-Danzo da tutta la vita.-

	-Ora mi dirai che hai ottant’anni, che sei passato da un chirurgo estetico e che ti chiami Nureyev.-

	-Magari fossi lui, è uno dei miei miti!-

	-Ti dirò, balli anche meglio: dove hai studiato?-

	-Alla Juilliard.-

	-Oh cazzo e hai venduto il tuo corpo per farlo?-

	-No. Avevo tredici anni quando sono entrato alla Juilliard, è stato un professore ad aiutarmi a entrare in accademia perché mio padre non voleva.-

	-Neanche mio padre voleva che danzassi ma mia nonna l’ha messo a tacere e dopo la scuola ho iniziato a danzare.-

	-Hai presente il ballo che abbiamo fatto insieme a teatro?-

	-Eccome, adoro quella musica, quei passi...-

	-L’avevo già ballata molte volte.-

	-Va bene.-

	-No, quello che voglio dirti è che sono Noah Campbell.-

	Lilo lo interruppe esclamando:

	-Cosa?! Mi stai prendendo in giro? Aspetta...-

	Lilo prese il cellulare per connettersi alla rete e cercare le fotografie di Noah Campbell.

	-Accidenti, sei veramente tu! Noah Campbell è seduto sul divano di casa mia e ha ballato con me! Tu non lo sai ma sei il mio mito: ho tutte le tue opere, sapessi quante notti ho passato a provare e riprovare i tuoi passi! Devo dirlo a qualcuno!-

	-No!- esclamò Noah fermandola –Ti prego di non farlo: se la stampa sapesse che sono qui dovrei scappare di nuovo.-

	-Quindi sei scappato, ma da chi?-

	-Da tutti: da mio padre, dai giornali scandalistici, da quella vita che non era più una vita. Non so, voglio qualcosa di più, voglio fare la danza per amore della danza, non per arricchire qualcun altro.-

	-Tesoro, mi dispiace tanto!- esclamò Lilo abbracciandolo –Ti renderò irriconoscibile, tingeremo i tuoi capelli...-

	-No, mia madre adorava i miei capelli.-

	Lilo annuì accarezzandogli il viso. 

	Era strano vedere che quella che aveva sempre considerato una persona di successo, ricca, felice in realtà era la persona più sola e infelice del mondo.

	-Lasceremo stare i tuoi capelli. Senti, non sono una grande cuoca, di solito mangio cibo spazzatura.-

	-Fammi vedere cosa hai in frigo.-

	-Un limone rinsecchito e succo d’ananas.-

	-Andiamo a fare la spesa, ho giusto gli ultimi diciotto dollari in tasca e spero basteranno.-

	-Hai una ragazza?- chiese Lilo sorridendo.

	-Sono gay.-

	-Porca miseria, me ne andasse bene una! Che peccato.-

	-Mettila così, potremo dormire insieme nello stesso letto senza alcun problema.-

	Lilo sorrise aprendo la porta:

	-Andiamo.-

	-Credi che mi assumerebbero dove lavori tu?-

	-Vuoi fare il cameriere?-

	-L’affitto va pagato, la spesa va fatta: non posso vivere sulle tue spalle.-

	-Potrei chiedere a Maya, potremo fare gli stessi turni.-

	-Speriamo che mi assuma.-

	-Lo farà, fidati, ma ora parliamo di fauna maschile... Noah, stai sbagliando strada.-

	Il ragazzo la raggiunse chiedendosi perché le strade di Maui sembravano tutte uguali e domandò:

	-Fauna maschile?-

	-Esatto. Gli uomini di Maui si dividono in due categorie: quelli come Dan e Nicholas che sono dolci, teneri ma impegnati e quelli come Pierre che hanno una partner diversa ogni sera.-

	-I belli e impossibili.-

	-No, i belli e stronzi.-

	-E tu li conosci tutti?-

	-Sì perché vengono tutti al club dopo l’allenamento al dojo.-

	Noah annuì ripensando all’incontro di quella mattina e chiese:

	-Per caso conosci anche un tipo molto alto, coi capelli neri, una specie di armadio...-

	-Kevin?- chiese Lilo fermandosi.

	-È così che si chiama?-

	-Dove l’hai incontrato?-

	-Sulla spiaggia.-

	-Guardami negli occhi: dimenticati di Kevin, non esiste, non c’è. Lui è come Pierre, ti fanno innamorare e poi ti spezzano il cuore.-

	-Ti piace questo Pierre?- chiese Noah con un sorriso.

	Lilo entrò nel supermercato annuendo:

	-Purtroppo sì, ma non c’è speranza.-

	-Fammelo conoscere. Voglio vedere il grande idiota che non prende in considerazione una ragazza dolce come te.-

	-Non adularmi tesoro, un tetto sulla testa ce l’hai già ma grazie lo stesso per il complimento.-

	-Che ne dici, ti vanno le ostriche?-

	-Noah, costano un patrimonio!-

	Il ragazzo le mostrò il cartello del prezzo replicando:

	-Sono in offerta... Lilo, hai mai fatto la spesa?-

	-Spingo il carrello, fai tutto tu.-

	 

	*****

	 

	Mark scese i gradini che portavano alla spiaggia privata che secondo lui era la parte più bella di tutto il Leilani, il club più esclusivo di Maui.

	I suoi amici Peter e Maya avevano fatto un affare a comprarlo.

	All’inizio doveva essere un locale da abbattere, un cumulo di macerie che il tempo aveva dimenticato ma loro avevano visto oltre e l’avevano trasformato in un gioiello.

	Vide Maya venirgli incontro: era una bellissima donna di colore nata e cresciuta a Miami che all’età di diciotto anni aveva seguito la sua voglia di ricerca spirituale, si era trasferita in Tibet e si era unita al tempio del maestro Fukashigi dove aveva conosciuto Peter.

	Fu il maestro a benedire la loro unione e tornati in America si erano sposati. 

	Le Hawaii erano arrivate per caso, come tutte le cose belle della vita.

	-Ciao straniero.- disse abbracciandolo.

	-Ciao meraviglia, sei sempre sposata con quello scimmione?-

	-Che vuoi, qualcuno deve pur prendersi cura di lui. Non ci crederai ma stasera c’è tutta la compagnia.-

	-Anche Kevin?- chiese sorpreso.

	-Oh sì.-

	-Senti, perché non accetti la mia proposta e scappiamo io e te?-

	-Te lo scordi!- esclamò Peter raggiungendoli –Questa signora è mia, sei arrivato tardi.-

	-Lo so, è per questo che ho dovuto ripiegare sulla danza.-

	-Sei un’adorabile bugiardo.- mormorò Maya –Forza, raggiungiamo gli altri, stasera il locale è chiuso: ogni tanto bisogna godersi la vita e la famiglia.-

	E che famiglia: non avevano legami di sangue ma erano molto più uniti di una famiglia a tutti gli effetti.

	Kevin sedeva a capotavola e stava parlando con Nicholas, mentre Ewan non riusciva a togliergli gli occhi di dosso.

	Ewan era un bel ragazzo, i capelli ricci neri ricadevano sulle sue spalle con grazia mentre gli occhi fra il grigio e il verde sembravano quelli di un gatto. 

	La sua famiglia si era trasferita da Boston alle Hawaii quando aveva cinque anni perché suo padre Jonathan lavorava per la marina.

	Ewan aveva conseguito una laurea in lingue e per qualche tempo aveva lavorato a Miami come animatore e ora, a ventitre anni, lavorava come segretario e contabile del dojo di Kevin.

	Al suo fianco sedeva Yu, fratello adottivo di Ewan, di un anno più grande di lui.

	Yu era un ragazzo nippoamericano, dal carattere molto vivace. 

	Era un incanto, aveva la delicatezza dei tratti orientali e la bellezza di un occidentale.

	I lunghi capelli castano scuro erano raccolti in una treccia e ai suoi occhi neri non sfuggiva mai nulla, soprattutto Dan con cui era sposato da un anno.

	E infine c’era Pierre, l’ultimo acquisto della famiglia.

	Pierre era arrivato alle Hawaii come Nicholas, grazie a un torneo di arti marziali. 

	Aveva vinto tutte le gare della sua categoria e alla fine si era misurato con il campione mondiale dell’anno precedente, Kevin Sanders.

	Aveva perso ma aveva guadagnato l’amicizia di Kevin ed essere suo amico era un onore più grande di una vittoria.

	Pierre era francese ma aveva preferito restare alle Hawaii, non c’era niente che lo tratteneva a Lione. Kevin gli aveva offerto un lavoro e dai suoi occhi chiari era sparita quella vena di malinconia che lo aveva reso triste.

	-Ecco arrivato il nostro vecchio!- esclamò Dan.

	-Vecchio? Io sono giovane da fantascienza, ragazzo.-

	-Lilo non c’è stasera?- domandò Pierre.

	-No, ha la serata libera.- rispose Maya –E già che ci siamo, ronzale lontano.-

	-Oh, mamma chioccia si mette sulla difensiva. -

	-A proposito di Lilo.- disse Mark cogliendo la palla al balzo –Sarà lei la protagonista del mio spettacolo.-

	Pierre sorrise passando una mano tra i corti capelli castani:

	-È molto brava, l’ho sempre pensato.-

	-Ma c’è di meglio, il dio Haleakala ha finalmente dato ascolto alle mie preghiere.-

	-Ti ha fatto diventare più giovane?- domandò Nicholas.

	-Ha fatto di meglio, cretino, mi ha mandato il dio della danza in persona.-

	-Pensavo che Nureyev fosse morto da tempo.- commentò Kevin.

	-Lo è infatti, ma Noah Campbell è vivo e oggi ha danzato per me. I miei occhi si sono posati sul suo corpo perfetto, c’è da perdere la testa per così tanta bellezza.-

	-E chi sarebbe?-

	Maya guardò Yu come se avesse detto un’eresia:

	-Capra ignorante, alzati subito e chiedi scusa in ginocchio. Chi è Noah Campbell? Dan, almeno tu ne hai sentito parlare?-

	L’uomo annuì prendendo una tartina:

	-Certo, ma non credo che Noah Campbell sia qui alle Hawaii: suo padre non lo permetterebbe, non George Campbell.-

	-Chi è?- chiese Pierre

	-L’uomo più ricco degli Stati Uniti dopo il Presidente e il più grande bastardo vivente. È un vero squalo: se ti azzanna sei morto, non molla la presa. Ha fatto fuori intere industrie solo per puro divertimento, mi chiedo come suo figlio sia riuscito a vivere con uno come lui.-

	Mark mise il tablet che aveva portato con sé al centro del tavolo e mostrò una fotografia che ritraeva Noah:

	-È lui.-

	-Lo stronzetto della spiaggia.- disse Kevin a denti stretti.

	-Tu l’hai incontrato?- domandò Mark.

	-Sì, stamattina sulla spiaggia... a dire il vero è una settimana che dorme in spiaggia.-

	-E l’hai lasciato lì?-

	-Non è un problema mio.-

	-Kevin, quando vuoi essere stronzo ci riesci benissimo.-

	-Grazie Maya, lo prendo come un complimento.-

	La donna lo guardò severamente replicando:

	-Non lo era affatto, credimi. Mark, posso incontrarlo?-

	-Questo potrebbe essere un problema: lui non sa che io so.-

	Dan guardò meglio la foto mormorando:

	-Ehi, questo è il finto Tom Cruise di cui vi parlavo prima: ma come ho fatto a non riconoscerlo?-

	-Dovresti mettere gli occhiali.- rispose Mark –Lasciatemi pensare... venite dopodomani a teatro alle nove del mattino, così potrete ammirare coi vostri occhi la perfezione della natura.-

	Kevin bevve un sorso di vino in silenzio senza distogliere lo sguardo dall’immagine di Noah, c’era qualcosa in quegli occhi che lo aveva stregato. 

	Bisognava stare lontani da quel genere di ragazzi.

	-Vedremo se sarà perfetto come dici.-

	-Perché non scommettiamo qualcosa?- replicò Mark –Facciamo cento dollari?-

	-Andata.-

	 

CAPITOLO QUATTRO



L’odore intenso del caffè risvegliò Lilo che si
stiracchiò pigramente nel divano letto. Guardò la sveglia e
strabuzzò gli occhi: erano solo le sei e mezza, a che ora si era
alzato Noah?

Quel ragazzo era eccezionale, in un giorno aveva
trasformato il suo monolocale in una piccola reggia e aveva
riempito il frigorifero con un sacco di cibi che non aveva mai
visto prima.

-Buongiorno bella.- disse Noah scostando una
sedia –Hai dormito bene?-

-Quando ti sei alzato?-

-Alle cinque, come sempre, ho bisogno del tempo
necessario per farmi una doccia e allenarmi.-

-E per preparare un’ottima colazione.- osservò
notando i pancake al cioccolato e la macedonia.

-Buon appetito.-

-Tu non mangi?-

-Devo danzare, più tardi, di solito non mangio
mai prima di salire sul palco.-

-Vuoi scherzare? Siediti e fai colazione.-

Noah mangiò solo un po’ di frutta e Lilo lo
guardò sconcertata:

-Tutto qui?-

-È anche fin troppo.-

-Senti, sei alle Hawaii, non a New York... ma
quanto pesi?-

-Il giusto, per gli standard della
Juilliard.-

-Prendi un po’ di succo di frutta.-

Noah rifiutò garbatamente e Lilo chiese
sospirando:

-Che ore sono?-

-Le sette e mezza, hai il tempo di vestirti e
poi andremo a teatro.-

-Tesoro, abbiamo il tempo di andare a fare una
corsa sulla spiaggia e poi andare al Miroku, tanto prima delle
dieci Mark non ci sarà.-

-Ma...-

-Fidati, lo conosco fin troppo bene e poi dopo
la serata al Leilani sarà ancora a letto.-



*****



Lilo aveva ragione, lei e Noah arrivarono
all’ingresso del teatro alle dieci e l’edificio ancora chiuso.

-Adesso che facciamo?-

-Entriamo- rispose la ragazza.

-È chiuso.-

-Vieni con me. Vedi, Mark abita qui sopra in un
loft da urlo ed io ho le chiavi di scorta. Nel mazzo ci sono anche
le chiavi del teatro.-

-Perché hai le chiavi di scorta?-

-Ogni tanto rimetto in ordine il loft, qualche
dollaro in più fa sempre comodo.-

Lilo aprì la porta sul retro ed entrarono nel
teatro, la ragazza accese le luci e gli indicò gli spogliatoi:

-Dopo di te.-

-Non avverti Mark?-

-Lo chiamo subito.- rispose prendendo il
cellulare.

Noah entrò nello spogliatoio e si sentì a
casa.

Quante volte aveva compiuto gli stessi gesti che
stava compiendo in quel momento: indossare la calzamaglia, bendarsi
i piedi, riscaldare i muscoli e poi compiere la magia.

Pensò per un momento a Mark, perché aveva voluto
rivederlo?

Forse aveva intuito qualcosa?

No, improbabile.

Percorse il corridoio che portava dietro le
quinte, dove Mark lo stava aspettando.

-Ciao!- esclamò l’uomo abbracciandolo
–Bentornato Noah, speravo di rivederti!-

-Buongiorno a lei, signor Grant.- salutò il
ragazzo sciogliendosi dal suo abbraccio.

-Sei pronto?-

-Sì, ma vorrei sapere una cosa: non è sicuro di
me?-

Mark lo guardò per un istante, era raro trovare
un talento come lui così pieno di umiltà.

-Fai contento un vecchio ballerino, voglio solo
vederti danzare un’altra volta. Ho scelto una musica molto
particolare per voi. Lilo, sei pronta?-

-Sì.- rispose la ragazza.

Mark scese dal palco, le luci si abbassarono e
la musica si diffuse nel teatro.

Noah rimase immobile per un lungo istante.

Quella non era una musica qualsiasi, era
l’ultimo brano di A magic winter story.

Con gli occhi della mente vide sua madre che per
prima aveva creduto in lui, che lo aiutava a stare sulle punte e lo
spronava a migliorare.

Cominciò a muovers [...]
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